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◆ Il vertice notturno a palazzo Chigi
tra il premier e i ministri udierrini
pare sdrammatizzare il contrasto in atto

◆Una nota della presidenza del Consiglio
ribadirà oggi la pari dignità tra le singole
componenti della maggioranza

◆No a una sostituzione dell’Udr con il Prc
L’ex capo dello Stato apprezza
ma non gli basta per «chiudere il caso»

IN
PRIMO
PIANO

Cossiga insiste, ma la crisi è più lontana
D’Alema offre un chiarimento. «Non disperdete il bene della stabilità»
BRUNO MISERENDINO

ROMA La bufera scatenata da
Cossiga non è finita, ma il peggio,
forse, è passato. L’incertezza resta,
compresi i venti di crisi, maalla fi-
ne di una convulsa giornata, un
lungo vertice a
palazzo Chigi
tra D’Alema e i
treministridel-
l’Udr, ha sanci-
to una tregua e
avviato quello
che viene defi-
nito «chiari-
mento». Sta-
mattina una
nuova nota di
palazzo Chigi
ribadirà le ra-
gioni dell’alleanza, con esplicito
richiamo alle dichiarazioni pro-
grammatiche rese all’atto della
formazione del governo, e questo
dovrebbe consentire a D’Alema e
alla stessa Udr di guardare con un
po’ più di serenità alle polemiche
di queste ore. Insomma, se le cose
vanno come sembra, i tre ministri
dell’Udr alla fine resteranno nel
governo e la fibrillazione verrà ar-
chiviata. Questa è la previsione,

l’incognita è Cossiga. Non è certo
che questo chiarimento, oltre
quello intercorso ieri, basti all’ex
capodello stato, chenonhaanco-
ra sbollito la sua ira anti-ulivista.
Cossiga vorrebbe che il termine
Ulivo sparissedalvocabolariodel-
l’esecutivo, ma D’Alema non è
certo disposto ad andare fino a
quel punto. Il problema è, appun-
to,cosaaccadrànell’Udr,cheèsta-
ta vicina alla spaccatura per tutto
il girono. I compagni di partito
tentano di frenare Cossiga, due
dei treministri (FollonieCardina-
le) sono assai restii alle dimissioni
e le prossime ore saranno spese a
trovare una soluzione di compro-
messo,chemagarisalviilpartito.

SisacomeD’Alema,harisposto,
per tutto il giorno, al pressing di
Cossiga:hariconfermatolavalidi-
tàdi«questa»maggioranzadicen-
tro-sinistra, ha parlato di pari di-
gnità tra le forze della coalizione,
hachiestoaCossigadinondisper-
dere il bene della stabilità. D’Ale-
ma, però, ha mandato unmessag-
gio anche a Prodi. L’Ulivo non è
un super-partito e lui, il Professo-
re, «deve fare una scelta di vita»:
non può contemporaneamente
fare una sua lista, presentarsi alle
europee e fare il candidato alla

presidenza dellacommissione eu-
ropea. Quanto all’ipotesi di un
D’Alema-bis, con Rifondazione al
posto dell’Udr, (ossia lo scenario
del «complotto Prodi-Veltroni-
Bertinotti» evocato da Cossiga), il
premier, come peraltro il segreta-
rio dei Ds, la considera poco ri-
spettosa del buon senso. Parole
apprezzate da Cossiga, ma solo in
parte.

Per capire la lacerazione che vi-
ve l’Udr bastava leggere ieri le di-
verse valutazioni che della prima
nota di palazzo Chigi davano il
ministro Folloni e l’ex capo dello
stato. Ilministrodicechequelladi
D’Alemaèunachiarificazionesuf-
ficiente, Cossiga dissente: «C’è
unabelladifferenza-proseguel’ex
presidente - tra le dichiarazioni
odierne di D’Alema, tutte confer-
mative della linea politica di Vel-
troni e Prodi, e le dichiarazioni re-
se in sede parlamentare all’atto di
insediamentodelgoverno».

Già, la nota di palazzo Chigi. Si
materializzaall’oradipranzoedo-
vrebbe essere, come pensano in
molti anche nell’Udr, la chiarifi-
cazione attesa. D’Alema si dice
stupito per le reazioni alla riunio-
ne dell’Ulivo, in cui è stato dato
«esplicito sostegno» al governo e

alla maggioranza. Ribadisce che
era nota la diversità deiprogetti di
alcune componenti ma che è co-
mune per tutti la valenza strategi-
ca del centro-sinistra. Conferma
che la situazione interna e inter-
nazionale rende indispensabile
unaguidasolida.Cossiga,però, ce

l’ha con quel
passaggio in
cui si parla di
«coalizione
formata dai
partiti dell’Uli-
vo e altre com-
ponenti»,
l’Udr, lo Sdi di
Boselli, i comu-
nisti italiani di
Cossutta. È la
conferma, dice
Cossiga, che

siamo la ruota di scorta. In realtà
nella notadipalazzoChigic’èdel-
l’altro: «...è un’alleanza tale da
configurareunnuovocentro-sini-
stra di stampo europeo, in cui
ognuno ha pari dignità...». La di-
zioneèproprioquellacaraaCossi-
ga,cheperònonlaconsiderasuffi-
ciente. L’ex presidente insiste: se
l’Ulivo vive, significa che è fallita
laragionesocialedell’Udr.Quindi
tutti a casa, daremo solo l’appog-

gioesternoalgoverno.
Tra la nota di palazzo Chigi e il

vertice notturno succedono però
un bel po’ di cose. Marini fa la sua
parte per calmare le acque. «Non
vedo ragioni di rottura - spiega a
Radioanch’io - Cossiga lavori con
più prudenza, se c’è qualcosa da
chiarire, si chiarisca». Marini ag-
giunge un riferimento all’ipotesi
diunritornodiBertinottialgover-
no: «È una sciocchezza, non esi-
ste». Anche Veltroni e Folena in-
tervengono. L’Ulivo è unacosa, la
maggioranzaèun’altra,dicono, le
reazioni dell’Udr alla riunione
dell’altro giorno sono incom-
prensibili. Anche il segretario dei
Dsconferma: l’ipotesidiungover-
noconBertinottialpostodell’Udr

sarebbe del tutto incomprensibile
agliitaliani.

Parla anche Prodi e ribadisce
«pieno e leale sostegno» al gover-
no D’Alema. Che il ruolo del pro-
fessoresiaunodeipunticriticidel-
la situazione, è però chiaro. Prodi
annuncia la suascesa incampoal-
le europee, e contestando alcune
interpretazioni giornalistiche, fi-
nisce per confermare che con Ma-
rini i problemi sono tutt’altro che
risolti.Così,quandoD’Alema,alle
cinque della sera, va a Roccaraso
alla festa dellaneve delpartito po-
polare, è proprio Prodi uno dei
bersagli del dibattito. Il premier
dicechiaroetondoche lasuacon-
cezionedell’Ulivoèdiversa,nonè
un superpartito che può distrug-

gere le diverse identità, ma un’al-
leanza nata da un’intesa proprio
di Ppi e Ds. Aggiunge D’Alema:
«Lui non c’era quando nacque
l’Ulivo,fuchiamatodopo...».

Conclude D’Alema:Cossigape-
rònonpuòpretenderediessereal-
leato solo se iocondivido lasuavi-
sione del sistema politico... L’ex
presidente apprezza le intenzioni
di D’Alema, ma il dissenso rima-
ne. «Perchè il governo sopravviva
deve esistere una sola maggioran-
za, quella dei partiti che lo costi-
tuiscono, singolarmente conside-
rati». Insomma, via ogni riferi-
mento all’Ulivo. Su questo punto
palazzo Chigi non cede. Sarà ri-
chiamata la ragione sociale dell’e-
secutivo.Basterà?

■ FRANCO
MARINI
«Non vedo
ragioni
di rottura,
Cossiga
lavori con
più prudenza»

■ UDR
DIVISA
Da ministri
e parlamentari
no alla crisi,
Cossiga invece
minaccia
rotture

21POL01AF01D’Alema: l’Ulivo c’era prima di Prodi
«Romano, fai una scelta di vita tra lista e guida della Ue»
DALL’INVIATA
ROSANNA LAMPUGNANI

ROCCARASO Caro Prodi, tu sei
stato il premier dell’Ulivo, ma
quando è nato l’Ulivo c’ero an-
ch’io. Anzi, noi e i popolari ben
prima dell’Ulivo ci siamo incon-
trati per contrastare il Polo alle
amministrative del 94 e tu ancora
non c’eri; e decidemmo insieme,
noie i popolari, che tueri laperso-
na giusta. Noiabbiamocercato te.
Non il contrario. Massimo D’Ale-
maèalla festasullanevedeipopo-
lari, circondato dai ministri e dai
capigruppo del Ppi. E prende di
petto il suopredecessoreapalazzo
Chigi. Perché tocca al premier,
proprio da qui, iniziare l’opera di
ricucitura con Cossiga e con i tre
ministriudierrinicheloaspettano
per una chiarificazione a palazzo
Chigi. E D’Alema ha deciso di dire
con chiarezza tutto ciò che pensa
ai due contendenti che lo stringo-
no da vicino. A Prodi, che alla riu-
nione dell’Ulivo si è presentato
martedì con una relazione poco
edificante per palazzo Chigi. A

Cossiga, che leggendo quella riu-
nione come una rinascita in gran-
de stile dell’Ulivo, vuol ritirare la
delegazione udierrina dal gover-
no,minacciandodifattounacrisi.
All’unoeall’altrosottolinea: l’Uli-
vo è una cosa, è una prospettiva di
lunga lena; il governo di centrosi-
nistraèun’altracosaancora,èl’in-
contro di forze diverse che hanno
prospettive diverse. Ma è soprat-
tutto a Prodi che parla, perché
Cossiga intenda e possa raccoglie-
re il messaggio per ricomporre la
frattura. E cosìD’Alemaparte, sol-
lecitatodaldirettoredelTg5,Enri-
co Mentana che ha condotto il di-
battito, spiegando, quasi didasca-
licamente - sostenuto anche dai
successivi interventi di Sergio
Mattarella e Rosy Bindi - che «l’U-
livoè il frutto diunasceltadi forze
politiche che difendendo con or-
goglio lapropria storiae lapropria
identità si sono alleate, dimo-
strando di saper lavorare e gover-
nare bene; ma che non vogliono
sciogliersi in movimenti».«Prodi
non può pensare che l’Ulivo deve
distruggere i partiti. Così come

Cossiga non può pensare che la
condizione per la governabilità è
che io condivida le sue idee. Ci
vuole rispetto reciproco». D’Ale-
ma come sempre insofferente di
quelle che chiama «dispute che
non hanno nulla a che fare con i
problemi reali», preferirebbe par-

lare magaridel-
l’atlante ga-
stronomico di
cui ha discusso
in mattinata
con il ministro
De Castro e lo
storico Monta-
nari; deve però
fare i conti con
l’urgenza del
momento an-
che perché,
ammette, la

stabilitàdelgovernoèpropedeuti-
ca ai buoni risultati raggiunti dal
governo, come il patto per il lavo-
ro, l’accordo sulla sanità. E dun-
quetornaeritornasuitemicrucia-
li, insistendo sulla necessità di di-
scuteresenzaminacciarelastabili-
tà «che è un benedelpaese».Anzi,

aggiunge il premier, forse intorno
alla questione dell’Ulivo c’è addi-
ritturaunaconfusioneterminolo-
gica. «Sarà interessante parlarne
con Cossiga,a luidàfastidiopersi-
nolaparola,maforseperchénedà
un significato diverso. Se si esce
dalla disputa terminologica e
ideologica alla fine ci si accorgerà
che si è meno in disaccordo di
quanto si pensasse». All’Udr ripe-
tutamente D’Alema dà atto della
lealtànelsostenereilgoverno,del-
la collaborazioneproficua,giorno
pergiorno,ma,aggiungenonsen-
za fastidio, riferendosi alle pole-
miche di Cossiga sullapresenza di
Dini alla riunione dell’Ulivo: «In
un sistema bipolare la forza degli
schieramenti è anche la capacità
di allargarsi. Anche nelPolo ipoli-
tici più intelligenti hanno fonda-
to l’associazione Oltre il Polo». E
dunque capisca Cossiga che la sua
posizione non è «fondativa del-
l’alleanza» -unaccennoquestoal-
le posizioni diverse che sono
esplose nell’Udr in queste ore -. E
capisca Prodi che l’Ulivo è un’al-
leanza di partiti che deve guidare

latransizioneitaliana».
Le battute più forti indirizzate a

Prodi riguardano la vicenda euro-
pea.DiceD’Alema:«IoProdi loso-
sterreiper lapresidenzadellacom-
missione in qualsiasi situazione.
Lui può contare su di me. Ma c’è
una questione di buon senso: se
aumentano le polemiche in Italia
èchiarochefarpassarelacandida-
turaitalianaèpiùdifficile.Unmio
maestro diceva che in politica si
fanno scelte di vita (un riferimen-
to ad Amendola?, ndr) e dunque
nonsipuòfondareunpartitinoin
Italia e fare il presidente di com-
missione. È una questione di scel-
te». E perché sia chiaro del tutto,
aggiunge: «Il presidente di com-
missione è una carica incompati-

bile con l’essere candidato». Che
faràoraProdi?

InundibattitoincuiBindihari-
cordato la vicenda Di Bella, che -
dice -ha insegnatoa tutti ildovere
di rispettare ruoli e competenze
proprio per difendere gli interessi
dei più deboli; Jervolino ha ricor-
datochelavicendaimmigratinon
è solo una questione di ordine
pubblico, ma anche di diffuse
azioni di solidarietà e di rispetto; e
Letta ha ricordato che l’Europa di
Maastricht è stata creata dall’in-
contro soprattutto delledue fami-
glie dei popolari e dei socialisti; in
questaseratanonpotevamancare
il riferimento al referendum che,
ha detto D’Alema, «mette il parla-
mento e il sistema politico con le

spalle al muro. Per questo ci vuole
unaleggeefficace» -haconcluso il
premier. Mentre Mattarella ha ag-
giunto: «Il governo su questo non
saràinerteoimpassibile; saràtran-
quillo, può fare da catalizzatore
perchéilparlamentoarrivisolleci-
tamente ad una nuova legge». In
proposito più tardi Marini, «il
Bearzot che ha chiamato il giova-
ne Letta-Bergomi nella squadra di
governo»,hadettocheproporrà il
sistema elettorale del Senato. In-
tantoincassail successodellasera-
taepuòpermettersididire, inma-
niera“sfottente”: «Cihannorotto
lepalle con la storia che noi siamo
al 2%. Noi da soli siamo al 12%,
Prodial7%.VabbèèProdi il leader
delcentro».

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e il leader dei Popolari Franco Marini Fabio Fiorani

■ PARTITI
E ALLEANZA
«L’Ulivo
non può
distruggere
i partiti
che ne fanno
parte»

IL CASO

Ma il Professore insiste: alle Europee scendo in campo
Torna Rinascita,
ma è il settimanale
di Cossutta

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Non ha ancora deciso
quale sarà la lista, se quell’allean-
za tra ulivisti «puri», dipietristi e
movimento dei sindaci che tutti
immaginano o un’altra «cosa»,
una specie di contenitore politi-
co grande abbastanza da affian-
care laQuerciadeiDssenzasfigu-
rare, come lui stesso ha ripetuto
piùvolte.Maieri,achiglichiede-
va se pensa di candidarsi alle ele-
zioni europee, per la prima volta
Romano Prodi ha risposto con
unchiaro:«Pensopropriodisì».

«Non vediamo, per favore, la
mia candidatura come un fatto
personaleodedicatoamestesso-
ha spiegato ieri mattina l’ex pre-
mier daimicrofonidiRadioVati-
cana -. Il discorso è: qual è il mo-
do migliore per realizzare il cen-
trosinistra, cioè per avere una
forza paragonabile a quella dei
Democratici di sinistra. Questo è
il mio obiettivo. Se la candidatu-
ra, come oggi io vedo, è lo stru-
mento più adatto, io oggi la per-

seguo». Insomma, aggiunge
scherzando Prodi, sono finiti i
tempi in cui l’Ulivo era una sorta
di«Biancaneveeisettenani»:«Io
credo - spiega l’ex premier - che
un centrosinistra debba avere
due forze che sianotradi loropa-
ragonabili.Enonunaforzaunita
elealtresquilibrate».

Una decisionedefinitiva,dun-
que? Non formalmente: «È chia-
ro che la decisione finale arriverà
da una serie di colloqui che in
questi giorni sto avendo», avver-
te il Professore. Mail suo messag-
gio è chiarissimo. Tanto da pro-
vocare l’immediata reazione di
Walter Veltroni: «Sono certo che
quella che Prodi ha annunciato
oggi non sia una decisione, ma il
ribadimento di qualcosa ancora
da discutere. Anche perché io
non ho cambiato di opinione -
ha detto il segretariodeiDs -pen-
so che Prodi più è “super partes”
meglio è, in primo luogo per la
CommissioneEuropea».

Macandidandosiconunalista
in particolare, Romano Prodi
non rischia di perdere anche la

leadership dell’Ulivo? No, ri-
spondeArturoParisi, il consiglie-
re più ascoltato dal Professore:
«Non vedol’incompatibilità tra i
dueruoli. Prodinel ‘96eracandi-
dato con il Ppi. Fino a quando
l’Ulivo non avràunasoggettività
politica comune, ci possono es-
sererilievidiopportunità, legitti-
me perplessità, ma non incom-
patibilità. Tra l’altro nessuno, al
vertice dell’Ulivo, tranne Man-
coni,hapostoilproblema».

«Quella di una sua candidatu-
raèun’ipotesi sucui ilpresidente
sta lavorando da molto tempo -

spiega Marina Magistrelli, coor-
dinatrice dei comitati per l’Ulivo
- non è una novità, tant’è che
Prodi l’ha già comunicata ai lea-
der dei partiti all’ultimo vertice.
La decisione definitiva, comun-
que, arriverà solo dopo il consi-
glio nazionale dei comitati per
l’Ulivo, alla fine del mese». Da
D’Alema, però è già arrivato l’al-
tolà: il presidente del Consiglio
dicechenonèstatoProdiadarvi-
taall’Ulivo,macheilProfessoreè
stato «chiamato» dai Ds e dal Ppi
«perché ci sembrava la persona
adatta». «Non mi sembra che la

ricostruzione di D’Alema sia
quella giusta. Comunque - taglia
corto la Magistrelli - non ci inte-
ressa parlare di primogeniture:
nell’”idem sentire” degli Italiani
RomanoProdi è riconosciutoco-
me il leader dell’Ulivo. E questo
mi sembra un fatto incontrover-
tibile».

Intanto, definitivamente tra-
montatal’ideadiun«Ulivoeuro-
peo», proseguono le grandi ma-
novre per la costituzione di una
lista per le elezionidelParlamen-
to di Strasburgo che raggruppi il
centro dell’alleanza. Prodi ripete
il suo appello al Ppi: «Nessuno
vuole lo scioglimento dei Popo-
lari, non sonoridicolo.Siparladi
convergenze. I Popolari preferi-
scono essere il 5%, chiusi ed ar-
roccati insestessi,oesserepartee
fermento di un grosso raggrup-
pamento che veramente dia sta-
bilità all’Italia». Ma il Professore
riconosce anche che «il proble-
ma, se si vuole convergere biso-
gnarinunciareaqualcosa».Ilsin-
dacodiVeneziaMassimoCaccia-
ri dà invece già per scontata la

presentazione di una lista che
chiama«Prodi-Centocittà»perle
Europee. «È ormai inevitabile»,
spiega, e aggiunge che «avendo
fondato Centocittà, ovviamente
ci sarò». Come candidato? «Non
neholapiùpallida idea», rispon-
de Cacciari, pur precisando che
«se qualcuno mi spiegasse che
una mia candidatura è assoluta-
menteinevitabile,necessaria,in-
sostituibile...».

Rimane sullo sfondo, invece,
la vicenda della candidatura di
Prodi alla guida della Commis-
sione Ue di Bruxelles. Ieri l’ex
premier, in una delle sue nume-
rose «esternazioni» - sembrano
lontanissimi i giorni in cui aveva
sceltoilsilenzio-stampa,affidan-
do le sue riflessioni solo ai consi-
glieri più fidati - ha spiegato di
nonessere incorsaperilQuirina-
lenédi lavorareperaltricandida-
ti, confermando invece che «sa-
rebbe un grande onore per me e
un bel risultato per l’Italia» una
sua nomina a Bruxelles. Ma, ha
poi aggiunto, «devo agire come
selacosanonmiriguardasse».

■ LA GUIDA
DELLA UE
«La presidenza
della
Commissione
sarebbe
un onore
per me»
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ROMALatestata inrosso, tantefo-
todeglianni ‘70, lapubblicitàde-
gliEditoriRiuniti, lafirmadiAdal-
bertoMinuccicomedirettorere-
sponsabile.Sembrauntuffonel
passato, invece,«Rinascita»è
tornataperdavvero.Ilnumeroze-
rodelsettimanaledelPartitodei
comunisti italianièstatopresen-
tatoieriaMontecitorio,durante
unaconferenzastampaacuihan-
nopartecipato,traglialtri, ilpresi-
denteArmandoCossutta,Nerio
Nesi,MarcoRizzoeLucioMani-
sco.Trentaduepagine,unareda-
zionecompostasoprattuttodaex
giornalistidi«Liberazione»(il
quotidianodiRifondazione), lari-
vistasaràinedicoladal6febbraio.
Lanostraambizioneèquelladiri-
trovarelospiritodiungiornale
”difficile”madimassa,cheaveva
comepuntofondamentale laricer-
cacostantesullasocietàitaliana,
edipuntarealtempostessosul-
l’innovazione»,haspiegatoMi-
nucci.


